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SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE DI ATTUAZIONE DELL’ARTICOLO 119 DELLA COSTITUZIONE (coordinamento della finanza dello Stato, delle Regioni, delle Province, dei Comuni e delle Città metropolitane)

Testo provvisorio 
Articolo 1

(Oggetto e procedure)

1) Il Governo è delegato ad emanare entro 18 mesi dall’entrata in vigore della presente legge uno o più decreti legislativi aventi per oggetto l’attuazione dell’articolo 119 della Costituzione definendo:

le modalità di coordinamento della finanza dello Stato, delle Regioni, delle Province, dei Comuni e delle Città metropolitane anche in relazione ai vincoli posti dai trattati internazionali;

a) le procedure da attivare in caso di scostamenti dagli obiettivi definiti a norma dei provvedimenti adottati in attuazione della precedente lettera a);

c) le regole di coordinamento del sistema tributario, con l’indicazione dei criteri per la determinazione dei tributi propri delle Regioni e degli Enti locali e i principi cui dovranno conformarsi le Regioni nella determinazione dei tributi locali;

d) le regole per la determinazione dei costi base delle funzioni di carattere generale attribuite dalla Costituzione a Regioni ed enti locali e delle conseguenti risorse finanziarie;

e) le modalità di costruzione, la determinazione dell’entità iniziale, le regole di variazione dei fondi perequativi di cui all’articolo 119, commi 3 e 5, della Costituzione;

f) le modalità di coordinamento tra le nuove regole finanziarie e quelle definite dalla legislazione vigente, sia per le Regioni che per gli enti locali;

g) i criteri di assegnazione, alle singoli Regioni ed agli Enti Locali, delle quote del fondo perequativo di cui al comma 3 dell’articolo 119 della Costituzione;

h) i tempi di entrata in vigore della nuova normativa, in relazione alla assegnazione delle funzioni amministrative agli enti o livelli di governo diversi da quelli cui spetta la competenza legislativa.

2) I decreti delegati si ispirano ai criteri e principi direttivi di cui ai successivi articoli…… vengono esaminati con le procedure di cui all’articolo 10 della legge Costituzionale 3/2001 e, se emanati in attuazione delle norme di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 117 della Costituzione, sono presentati d’intesa con la Conferenza unificata.

Art. 2

(Il coordinamento della finanza pubblica)

In relazione al coordinamento della finanza pubblica:

a) Regioni ed enti locali adottano come fondamento della propria politica di bilancio le regole e i criteri del patto di stabilità e crescita, riferiti ai saldi di bilancio e, in caso di intesa in sede di conferenza unificata, a singole poste degli stessi.

b) La struttura formale, le regole di registrazione delle poste di entrata e di spesa, i criteri e i tempi di rilevazione dei bilanci delle Regioni, degli enti locali e delle aziende strumentali consolidate nei conti della pubblica amministrazione, sono armonizzati ai criteri propri dei conti rilevanti per il patto di stabilità e crescita.

c) La Conferenza Unificata esamina le indicazioni programmatiche del DPEF in materia di finanza pubblica prima del suo inoltro al Parlamento. Il saldo di Bilancio, come definito dal Parlamento in sede di approvazione del DPEF, è vincolante per tutti i livelli della Pubblica Amministrazione. L’intesa può prevedere l’impegno delle Regioni e degli Enti Locali ad adottare le regole di variazione di singole poste dell’entrata e della spesa  in sede di predisposizione della propria manovra di Bilancio. 

d) Nei prospetti di bilancio sarà evidenziato il concorso di ciascun ente agli indicatori e parametri propri del patto di stabilità e crescita, in particolare il saldo complessivo inteso come differenza tra spese complessive ed entrate proprie, nonché il saldo tra spese complessive e entrate finali sulle quali Regioni, enti ed aziende hanno potere di determinazione autonoma.

e) Le Regioni possono, con proprie leggi, adattare per gli enti locali del territorio regionale le regole e i vincoli indicati dal legislatore nazionale, al fine di promuovere l’efficienza nella gestione dei bilanci locali, differenziando le regole di evoluzione del saldo di bilancio, al netto dei conferimenti di quote dei fondi di cui al precedente articolo 1, comma 1, lettera e),  in relazione alla diversità delle situazioni finanziarie di partenza.

f) Il saldo complessivo di bilancio di ciascun ente, può presentare un valore negativo, mai comunque superiore al livello della spesa per investimenti diretti, solo a seguito di intesa, per le Regioni in sede di Conferenza Stato-Regioni e per gli Enti Locali in sede di Consiglio regionale delle Autonomie Locali. Tale intesa registra eventuali accordi tra i singoli enti sia in funzione di solidarietà orizzontale sia per assicurare flessibilità nelle decisioni relative alla programmazione della spesa. Gli accordi prevedono le modalità e i tempi di compensazione delle anticipazioni in funzione della flessibilità.
g) Al fine di garantire che le decisioni dei singoli enti siano compatibili con gli obiettivi assegnati a ciascun livello di governo, in relazione al Patto di stabilità e crescita, e con gli obiettivi di riequilibrio di cui all’articolo 119, commi 3 e 5, della Costituzione, lo Stato e le Regioni, definiscono annualmente livelli di ricorso al debito differenziati tra le singole Regioni e i singoli enti locali del territorio regionale, coerenti con le decisioni di cui al precedente punto f).
h) La programmazione finanziaria così realizzata diviene riferimento per le intese di cui al comma 203 dell’articolo 2 della legge 662/96 e per analoghi accordi in sede regionale tra la Regione e gli Enti Locali singoli o associati. 
i) I livelli di ricorso al debito di cui alla precedente lettera g) devono essere rispettati sia in termini di competenza che di cassa, sia in sede di bilancio di previsione che in sede di conto consuntivo. In ottemperanza al patto di stabilità Regioni ed Enti Locali trasmettono trimestralmente al Ministero dell’Economia e delle Finanze una relazione sulla gestione del Bilancio sulla base di uno schema con le caratteristiche di cui alla precedente lettera d). Il Ministro dell’Economia e delle Finanze, trasmette al Parlamento ed alla Conferenza unificata una relazione di sintesi sull’andamento dei conti della Pubblica Amministrazione e propone, ove occorra l’adozione delle misure  a norma del precedente articolo 1, comma 1, lettera b).


Art. 3 

(Il coordinamento del sistema tributario e 

l’autonomia tributaria delle Regioni)
1. Alle Regioni sono assegnati tributi e entrate proprie  in grado di finanziare integralmente le spese derivanti dall’esercizio delle funzioni nelle materie di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 117 della Costituzione. Per tributi e entrate proprie si intendono:

a) i tributi regionali previsti dall’ordinamento vigente, rispetto ai quali con decreto legislativo viene ridefinito l’ordinamento nazionale base che determina l’aliquota e il livello delle detrazioni e delle deduzioni normali

b) i tributi applicati su basi imponibili autonomamente determinate dalle Regioni; 

c) le addizionali sui tributi erariali e i relativi margini di oscillazione;

d) le aliquote dei tributi erariali riservate dall’ordinamento all’autonomia regionale in relazione alle competenze in essere ed a quelle definite a norma dell’articolo 117, commi 3 e 4, della Costituzione con le procedure di cui al successivo articolo …;

2. Per le Regioni con minore capacità fiscale le risorse di cui al primo comma sono integrate da quote del fondo perequativo di cui al 3° comma dell’articolo 119 della Costituzione.

3. Le aliquote dei tributi propri, ivi compresa, quelle relative al finanziamento del fondo perequativo, in sede di prima applicazione, sono determinate, contestualmente al DPCM di trasferimento delle competenze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, ad un livello normale tale da evitare che il gettito complessivo delle entrate proprie (la somma dei tributi propri e delle altre entrate proprie) per una singola Regione sia superiore al volume della spesa storica effettuata nel territorio della stessa regione nelle materie attribuite alla competenza legislativa delle Regioni a norma dell’articolo 117, commi 3 e 4, della Costituzione. La determinazione dell’ammontare delle risorse da trasferire si attua con le procedure di cui all’articolo 7, comma 3, lettera a) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Modifiche del regime dei tributi di cui alle lettere c) e d) del comma 1 comportano intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni ai fini di verificarne la neutralità sulle entrate fiscali delle Regioni ai sensi dell’articolo 26 (?) della legge 8 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni e integrazioni.

4. Nell’esercizio della loro autonomia, le Regioni possono modificare le aliquote delle addizionali originariamente loro attribuite e anche quelle che saranno determinate in connessione con il progressivo trasferimento della competenza legislativa e delle funzioni amministrative; dispongono altresì del potere di modificare le aliquote dei tributi di cui alla lettera a) del comma 1. Per i tributi propri riferiti a basi imponibili assegnate in via esclusiva alle Regioni le Regioni possono autonomamente definire regole di determinazione del debito d’imposta regionale.

5. Al fine di consentire la corretta formulazione delle regole di perequazione, le Regioni:

a) per i tributi propri derivanti da riserve di aliquota di tributi erariali, non dispongono del potere di modificare le basi imponibili, le detrazioni o le deduzioni

b) per i tributi propri assegnati in via esclusiva alle Regioni ai sensi delle lettere a) e b)  e per le addizionali ai sensi della lettera c) del comma 1, l’esercizio dell’autonomia tributaria è condizionato alla costruzione di un “ordinamento nazionale di base”, per gli effetti di cui al successivo articolo …… e ai fini della determinazione delle quote del fondo perequativo di cui al 3° comma dell’articolo 119 della costituzione si fa riferimento alle entrate acquisibili con l’applicazione del regime normale.

Art. 4

(Coordinamento e autonomia tributaria degli enti locali)

1. Con appositi decreti legislativi è ridefinito l’ordinamento nazionale base per ciascuno dei tributi locali, ivi compresi quelli vigenti al momento dell’entrata in vigore della presente legge, caratterizzato dalla determinazione della struttura normale delle aliquote, del sistema di deduzioni e detrazioni, e dai criteri per la determinazione delle modalità di oscillazione. 

2. Con appositi decreti legislativi è, altresì, determinato l’ordinamento nazionale base delle tariffe dei servizi forniti dagli Enti Locali alla generalità dei cittadini tenendo conto dei provvedimenti emanati in attuazione dell’articolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione e, ove esistano, dei provvedimenti e delle regole emanate dalle autorità indipendenti.

3.  Con proprie leggi le Regioni fissano, con i criteri di cui al comma 1, i limiti inferiore e superiore dell’aliquota e delle detrazioni ammissibili per ciascun tributo.

4.  Gli Enti Locali determinano il regime di erogazione e di remunerazione delle prestazioni e dei servizi offerti su richiesta di singoli cittadini.

5. Gli Enti locali dispongono di autonomia nella determinazione delle aliquote dei tributi propri entro i limiti fissati dalle leggi regionali. Dispongono di autonomia, nei limiti di cui al precedente comma 2, nella determinazione delle tariffe.

6. In relazione al trasferimento di competenze amministrative a norma dell’articolo 118 della Costituzione la legge regionale, sentito il Consiglio regionale delle Autonomie Locali, dispone, nel rispetto dei tempi di cui ai provvedimenti in attuazione del precedente articolo 1, comma 1, lettera g, il trasferimento agli Enti locali di quote di tributi erariali. 

7. Al fine di consentire la corretta quantificazione delle risorse trasferite a carico del fondo perequativo, gli enti locali non dispongono del potere di modificare la individuazione dei soggetti passivi, le regole di determinazione delle basi imponibili e i principi di uniformità delle aliquote sulle diverse categorie di contribuenti. Le risorse acquisibili con i tributi propri e con le quote riservate dei tributi erariali sono calcolate in relazione alla applicazione della aliquota normale.

Art. 5

(Integrazione con il D. Lg.vo n.56/2000)

1. Sino all’entrata in vigore delle norme di attuazione dell’articolo 119 della Costituzione per il finanziamento delle attività regionali in essere al 1 gennaio 2003 e per quelle progressivamente trasferite alle Regioni ai sensi del decreto legislativo 112, valgono le regole di finanziamento disposte dal d.l.vo n.56/2000.


2. A partire dall’esercizio 2005 le norme del d.l.vo n.56/2000 saranno sostituite da quelle emanate in attuazione dei successivi articoli 6, 7, 8 e 9.

Art. 6

(Competenza legislativa, regole finanziarie e

 compiti di amministrazione)


1. Le disposizioni degli articoli da 7 a 9 sono dirette a finanziare le spese statali nelle materie attribuite alla competenza legislativa delle Regioni, a norma dell’articolo 117, commi 3 e 4 della Costituzione. Esse si applicano a decorrere dal 1 gennaio successivo all’anno in cui viene definito il trasferimento delle relative funzioni amministrative. 

2. Le regole e i criteri da utilizzare per il finanziamento delle funzioni amministrative che dovranno essere assegnate, in applicazione dell’articolo 118 della Costituzione, a enti diversi dalla Regione, sono trattate nei successivi articoli da …...

Art. 7

(Le compartecipazioni al gettito dei tributi erariali) 

1. L’avvio dell’esercizio dei poteri legislativi da parte delle Regioni nelle materie attribuite alla loro competenza esclusiva o concorrente comporta:

a) la attribuzione di punti di aliquota dei tributi erariali che andranno ad alimentare le entrate proprie delle regioni;

b) la attribuzione di una compartecipazione regionale al gettito di tributi erariali;

c) l’attribuzione, ove occorra, di quote del fondo perequativo di cui al comma 3 dell’articolo 119 della Costituzione;

d)  la cancellazione dal bilancio dello Stato delle autorizzazioni di spesa non ancora formalmente impegnate e la soppressione delle Unità previsionali di base dedicate al finanziamento delle funzioni amministrative trasferite.

2. La somma del gettito delle nuove entrate proprie (1/a), delle compartecipazioni (1/b), delle quote del fondo perequativo (1/c) non deve essere inferiore alla proiezione del valore della spesa statale effettuata o prevista per l’anno di avvio dell’esercizio della competenza legislativa regionale, calcolata con le procedure di cui all’articolo 7, comma 3, lettera a) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. L’aliquota di compartecipazione è riferita al gettito del tributo erariale dell’anno precedente a quello in cui sono emanati i decreti legislativi (valutare se per evitare problemi occorra anche in questo caso una media rivalutata).

3. In nessun caso l’ammontare delle risorse provenienti da tributi erariali potrà eccedere, sul totale nazionale del gettito di ciascun tributo, la percentuale della popolazione della regione aumentata del 10%. L’eventuale eccedenza contribuisce ad alimentare il fondo di perequazione di cui all’articolo 119, comma 3, della Costituzione di cui al successivo articolo 8. 

Art. 8

(Il fondo perequativo)

1. Con apposito decreto legislativo, sentita la Conferenza unificata, sono determinate le modalità di costruzione e  l’entità del fondo perequativo di cui al 3° comma dell’articolo 119 della Costituzione.

2. Il fondo perequativo è costituito con una quota dell’IRPEF e dell’IRPEG ed è ripartito tra le Regioni con i criteri di cui al successivo articolo 9. 

3. Le Regioni, anche se non partecipano alla ripartizione del fondo di cui al comma 1 possono, con propria legge, stabilire la costituzione, con proprie risorse, di un fondo perequativo da ripartire in relazione alla attribuzione delle funzioni amministrative ed alla perequazione dei territori con minore capacità fiscale.

Art. 9

(Le quote regionali del fondo perequativo)

1. La determinazione delle spettanze di ciascuna Regione sul fondo perequativo si basa sui seguenti criteri:

a) i vincoli risultanti dai provvedimenti emanati o di cui è prevista l’emanazione in attuazione dell’articolo 117, comma 2, lettera m);

 b) la perequazione delle capacità fiscali.

2. Per le spese derivanti dallo svolgimento di funzioni nelle materie di competenza legislativa esclusiva delle Regioni, il computo delle quote del fondo perequativo spettanti alle singole Regioni si basa sul criterio della perequazione delle capacità fiscali, tenuto conto dei vincoli di cui alla lettera a) del comma 1, secondo i seguenti principi:

a) la legge finanziaria determina annualmente la quota da ripartire per attuare integralmente i provvedimenti emanati, nel corso dell’esercizio precedente o quelli di cui è prevista l’emanazione nel corso dell’esercizio, in attuazione dell’articolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione; 
b) la somma restante sarà assegnata alle Regioni nelle quali la somma del gettito per abitante dei tributi propri e delle compartecipazione di cui al primo comma dell’art. 3 non supera la media nazionale dei gettiti per abitante in modo da ridurre di almeno il 90 per cento le differenze interregionali nel totale delle entrate regionali per abitante al netto di quelle originate dal fondo perequativo.

3. Per le spese derivanti dallo svolgimento di funzioni nelle materie di competenza legislativa concorrente delle Regioni, il computo delle quote del fondo perequativo spettanti alle singole Regioni si basa sul criterio della perequazione delle capacità fiscali, tenuto conto dei vincoli di cui alla lettera a) del comma 1, secondo i seguenti principi:

a) la legge finanziaria determina annualmente la quota da ripartire per attuare integralmente i provvedimenti emanati, nel corso dell’esercizio precedente o quelli di cui è prevista l’emanazione nel corso dell’esercizio, in attuazione dell’articolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione; 

b) la somma restante sarà assegnata alle Regioni nelle quali la somma del gettito per abitante dei tributi propri e delle compartecipazione di cui al primo comma dell’art. 3 non supera la media nazionale dei gettiti per abitante in modo da ridurre di almeno il 90 per cento le differenze interregionali nel totale delle entrate regionali per abitante al netto di quelle originate dal fondo perequativo.

4. Per il computo delle quote del fondo perequativo spettanti alle singole regioni, si dovrà fare riferimento a indicatori di capacità fiscale che non considerino il gettito derivante dallo sforzo fiscale eccedenti i valori medi o standard nazionali messi in atto da singole regioni. Allo stesso modo non dovranno considerarsi le perdite di gettito associate agli interventi attuati dalle singole regioni nell’esercizio dell’autonomia tributaria. Si dovrà fare riferimento al gettito teorico proveniente dall’ordinamento nazionale di base di cui all’articolo 3.

5. Nel primo triennio successivo all’effettiva assunzione dei poteri legislativi da parte delle Regioni nelle diverse materie e dopo l’effettivo trasferimento delle funzioni amministrative fino ad allora svolte dallo Stato, le quote del fondo perequativo di cui al comma 2, lettera a), ed al comma 3, lettera a), sono assistite da vincolo di destinazione. A partire dal quarto esercizio successivo a quello di effettiva assunzione dei poteri legislativi da parte delle Regioni al fine di garantire i diritti di cui all’articolo 117, comma 2, lettera m), della Costituzione si applicano le procedure di cui all’articolo 120 della Costituzione.

6. Per le quote del fondo perequativo di cui al comma 2, lettera b), l’utilizzo dei criteri di assegnazione avverrà a partire dal secondo anno successivo a quello in cui avviene l’effettivo trasferimento delle funzioni precedentemente svolte dallo stato. In sede di prima applicazione il trasferimento statale avverrà sulla base dei livelli della spesa statale rilevati nel territorio della Regione, in un periodo determinato a norma dell’articolo 7, comma 3, lettera a) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
7. Per le quote del fondo perequativo di cui al comma 3, lettera b), il superamento della spesa storica avverrà gradualmente nell’arco di 5 anni a decorrere dal secondo esercizio successivo a quello in cui avviene l’effettivo trasferimento delle funzioni precedentemente svolte dallo Stato.

Art. 10

(I rapporti finanziari tra Stato ed enti locali)

1. Fino alla assegnazione delle funzioni amministrative ai sensi dell’articolo 118 della Costituzione, lo Stato concorre al finanziamento delle attività di Province, Comuni e Città Metropolitane attraverso la assegnazione di una compartecipazione a tributi erariali la cui percentuale è fissata, in sede di prima applicazione, in misura pari alla somma di tutti i trasferimenti a favore degli enti locali come risultano dal bilancio di previsione dello stato nell’esercizio precedente a quello di entrata in vigore della presente legge. Il relativo ammontare affluisce in un fondo da ripartire. La legge finanziaria aggiorna l’entità del fondo da ripartire per gli anni successivi in relazione alle previsioni sull’andamento del gettito dei tributi erariali di riferimento. Modifiche del regime dei tributi di cui presente comma comportano intesa in sede di Conferenza Stato-Autonomie ai fini di verificarne la neutralità sulle entrate fiscali delle Province, dei Comuni, delle Città metropolitane ai sensi dell’articolo 26 (?) della legge 8 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni e integrazioni.

2. La distribuzione delle risorse del fondo da ripartire, in relazione alla natura dei compiti svolti dagli enti locali, avviene in base ai seguenti distinti criteri:

a) fabbisogni standard connessi alle funzioni svolte;

b) perequazione delle capacità fiscali;

c) sostegno delle spese per investimento nei territori con minore capacità fiscale.

3. I criteri di cui al precedente comma 2 hanno, nella ripartizione del fondo un peso pari rispettivamente al 60, 30 e 10 (?) per cento.
4. L’ammontare delle risorse di cui al comma precedente è corretto in relazione alle modalità di utilizzazione dei tributi propri da parte di ciascun ente locale.

5. La capacità fiscale è misurata con riferimento al gettito che i tributi locali genererebbero in applicazione dell’ordinamento nazionale base stabilito in attuazione del precedente articolo 4.

6. I fabbisogni standard sono valutati in relazione ad una quota uniforme per abitante corretta per tenere conto delle caratteristiche territoriali, demografiche, sociali ed economiche dei diversi enti.

7. Il sostegno delle spese d’investimento è commisurato a una valutazione del differenziale di infrastrutture nei settori definiti dal CIPE, d’intesa con la Conferenza unificata, a partire da quelli necessari per garantire i diritti essenziali a norma dell’articolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione.

8. Le risorse di cui al comma 2, lettere a) e b) affluiscono direttamente agli Enti Locali. Le risorse di cui al comma 2, lettera c) sono assegnate con legge regionale, in relazione alle scelte di programmazione regionale, sentito il Consiglio delle autonomie locali.

Art. 11

(Funzioni amministrative: assegnazione e finanziamento)

1. La Regione con propria legge trasferisce ai Comuni ed alle Città metropolitane le risorse per l’esercizio delle funzioni amministrative ad essi attribuite a norma dell’articolo 118 della Costituzione, nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 117, comma 2, lettera p) e dei principi di cui all’articolo 117, comma 3. La legge regionale stabilisce quali funzioni sia opportuno conferire alle Province, alle Città metropolitane o esercitare direttamente per assicurarne l’indirizzo unitario e, sentito il Consiglio delle autonomie locali, può individuare criteri di finanziamento che, per determinate funzioni, privilegino la gestione in forma associata.

2. La legge regionale, sentito il Consiglio delle Autonomie Locali, determina i criteri per il trasferimento alle Province, ai Comuni ed alle Città metropolitane di quote dei tributi erariali che, unitamente ai tributi propri e, ove occorra, alla quota del fondo perequativo, consentono agli enti locali situati nel territorio regionale di far fronte integralmente alle funzioni loro attribuite.

3. La legge regionale, in attuazione delle norme per il trasferimento delle competenze amministrative di cui alla comma 1, può precisare i criteri di determinazione dei fabbisogni standard per gli enti locali situati nel territorio regionale; può altresì definire, nel quadro delle scelte di programmazione regionale, i criteri per il sostegno degli investimenti. Non può modificare i criteri per la misurazione della capacità fiscale.

4. A partire dall’esercizio 2005 le aliquote dei tributi erariali necessarie per il finanziamento delle funzioni fondamentali degli Enti Locali, definite a norma dell’articolo 117, comma 2, lettera p), nonché delle funzioni amministrative proprie di cui all’articolo 118, comma 2, della Costituzione sono determinate, in modo aggregato, avendo riferimento all’intero territorio della Regione di rispettiva collocazione. Le relative risorse sono iscritte in un fondo da ripartire nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno e sono trasferite direttamente ai Comuni con Decreto del Ministro dell’Interno, d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle Finanze.

5. A partire dall’esercizio 2005 le aliquote dei tributi erariali necessarie per il finanziamento delle funzioni assegnate agli Enti Locali  con delega dello Stato, a norma dell’articolo 118 della Costituzione sono determinate, in modo aggregato, avendo riferimento all’intero territorio della Regione di rispettiva collocazione. Le relative risorse sono trasferite alla Regione che le ripartisce a norma del successivo comma 6.

6. La Regione definisce con propria legge le competenze amministrative da trasferire, a norma dell’articolo 118 della Costituzione, e ripartisce le risorse necessarie per farvi fronte, nonché quelle di cui al precedente comma 5, assegnando alle Province, ai Comuni, alle Città metropolitane, quote dei tributi erariali riferibili al proprio territorio e, ove occorra, quote del fondo di riequilibrio di cui al precedente articolo 8, comma 3.

7. Qualora, entro 18 mesi dal trasferimento delle competenze e delle risorse alle Regioni, a norma del precedente articolo 7, non sia stata approvata la legge regionale di attribuzione delle competenze spetta, in ogni caso alle Province, ai Comuni, alle Città metropolitane, una quota percentuale del totale delle risorse trasferite pari a quella a ciascuno di essi attribuita, per l’esercizio 2004, a norma dell’articolo 10, comma 2, lettere a) e b), e comunque di valore non inferiore a quella ad essi attribuita nel 2004, incrementata di una percentuale di crescita pari a quella prevista dal DPEF, come approvato dal Parlamento, per il complesso delle Amministrazioni pubbliche.

8. La Regione non può assumere impegni diretti di spesa o effettuare pagamenti a carico del fondo di cui al comma 5.

9. L’adozione di una legge regionale ai sensi del comma 1 non comporta che le risorse finanziarie destinate alla perequazione siano trasferite dal bilancio dello Stato al bilancio regionale. Gli uffici statali competenti per territorio trasferiscono le risorse finanziarie a favore degli enti locali, in attuazione della legge nazionale e di quella regionale.

Articolo 13

(Il fondo perequativo ex articolo 119, comma 5, della Costituzione) 

1. Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. A tal fine sono riservate quote dell?RPEF e dell’IRPEG che confluiscono in un fondo ripartito dal CIPE sulla base di specifiche intese con le regioni interessate, a norma della legge 662/1996, articolo, 2, comma 203, lettera b). 

2. Una quota non inferiore all’85% del fondo di cui al precedente comma è riservata alle regioni cui all’obbiettivo 1 nonché a quelle (Abruzzo e Molise). Le relative risorse sono iscritte annualmente nella tabella di cui all’articolo 11, comma 3, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive integrazioni e modificazioni. Gli stanziamenti definiti per gli esercizi successivi al primo non sono modificabili dalla legge finanziaria per gli esercizi successivi.

